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Qui sotto, un’immagine di Salerno
nel settembre del 1943 Silvia è un anagramma di Buffoni: un saggio sull’identità artistica

La vita e la letteratura
Strano incrocio di destini

di Enzo Salerno

«L a vita privata di uno
scrittore è un pettego-
lezzo; e i pettegolezzi,

chiunque riguardino, mi offen-
dono». Così, con tono piccato, ri-
spondeva Elsa Morante a una do-
manda di Enzo Siciliano, nel lon-
tano 1972. A quasi cinquant’an -
ni da questa intervista, le intro-
missioni della critica nella bio-
grafia di poeti e di scrittori – so -
prattutto se nomi importanti
della letteratura italiana, della
levatura di Leopardi, Pascoli e
Montale – sembrano ancora de-
stare lo stesso fastidio; troppo
spesso liquidate come prepotenti
invasioni nel privato dell’autore,
pruriginose curiosità
del critico assoluta-
mente inutili ai fini
della valutazione
dell’opera scritta. Ma
cosa succede se, però,
il critico è anche “au -
tore in proprio”  – co -
me nel caso del poeta e
romanziere Franco
Buffoni – e, dunque,
testimone privilegiato
del peso significativo
che la vicenda biogra-
fica può avere nella
definizione dell’iden -
tità letteraria e della
sua produzione? Può
succedere che si arrivi
alla pubblicazione di
un libro, “Silvia è un
anagramma”(Milano,
Marcos Y Marcos,
2020), che ha ricevuto
non poca attenzione
sulle terze pagine di quotidiani;
recensioni e segnalazioni su im-
portanti riviste di letteratura na-
zionali; accolto, con ‘umori’ e
giudizi diversi, dai critici acca-
demici e da quelli ‘militanti’. E  –
fatto non di poco conto se si con-
siderano i bassissimi numeri di
vendite di testi di saggistica e di
critica letteraria – nel giro di po-
chi mesi il libro è stato ristampa-
to.

Franco Buffoni – anglista e
comparatista di formazione, pro-
fessore in atenei italiani e stra-
nieri, tra i massimi esperti di tra-
duttologia – è ormai da anni uno
dei pionieri dei “Gender Studies”
in Italia; dato incontrovertibile,
confermato se si scorre la sua più
recente bibliografia, d’ordine
saggistico e ‘creativo’. Dalle poe-
sie – molte delle quali contenute
nell’Oscar Mondadori 1975-
2012, ai romanzi: “Più luce pa-
dre” (premio “Matteotti” nel
2006); “Zamel”; “La casa di via Pa-
lestro”; “Il racconto dello sguar-
do acceso” (finalista al premio
“Joyce Lussu” nel 2016); “Jucci”
(premio Viareggio nel 2014); “La
linea del cielo” (vincitore Carduc-
ci-Pietrasanta nel 2018). Tra il
2018 e 2019 due libri che inaugu-
rano “una narrazione critica del-
la letteratura attenta alle proble-
matiche identitarie di genere dei
suoi protagonisti”: il saggio-in-
tervista, a cura di Marco Corsi,
“Come un polittico che si apre” e
“Due pub, tre poeti e un deside-
rio”, con scritti dedicati alle vi-
cende biografico-letterarie di
Byron, Wilde e Auden. Sulla stes-
sa traccia s’innesta l’impianto ar-
gomentativo di “Silvia è un ana-
gramma”, puntualmente motiva-
to e sostenuto da ragioni stilisti-
co-testuali (fin dal titolo, il nome
di Silvia è l’anagramma dell’ulti -
ma parola della prima strofa – ‘sa -
livi’ – del celebre componimento

leopardiano); da precisi riferi-
menti storico-anagrafici (la figlia
del cocchiere di casa Leopardi si
chiamava in realtà Teresa); “La
terza perché, nell’esclusione del-
la giovane dalle gioie della vita”,
scrive Buffoni in apertura del pri-
mo dei tre ritratti, “Leopardi vede
riflessa la propria
esclusione, ma
non per il suo
aspetto fisico – co -
me il neutro acca-
demico eteroses-
suale italiano ha
sempre voluto cre-
dere e far credere –
bensì per la sua na-
tura di ‘recchió’ in
un contesto altamente omofobi-
co”. Adoperando la medesima
modalità d’indagine ‘tripartita’
Buffoni propone la sua lettura
critica degli altri due autori ita-
liani: dopo il “contino” Giacomo,
in ordine cronologico, “Zvanì”
Giovanni Pascoli ed “Eusebio”
Eugenio Montale, raccontati lun-

go un percorso di puntuali cita-
zioni e di rimandi ad altre figure
di rilievo della letteratura, nazio-
nale ed europea. Nell’ultimo capi-
tolo del libro – che arriva alla con-
temporaneità di Franco Buffoni –
ritorna il nome di Enzo Siciliano,
maestro indiscusso di gusto, di

critica e di vita; va-
lori e competenze
sempre conferma-
ti dai suoi giudizi
letterari. “Accad -
de così”, racconta
Buffoni, “che nel
’97 – senza che gli
chiedessi nulla,
che nemmeno gli
portassi il libro –

apparve su “L’Espresso”a sua fir-
ma una recensione a tutta pagina
di “Suora carmelitana” appena
uscita da Guanda. Come cercai di
ringraziarlo si schernì: ‘Non ti ho
fatto un favore, ho solo parlato
bene di un libro che mi è molto
piaciuto’”.
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Qui sopra, un ritratto di Giovanni Pascoli; al centro, a sinistra Enzo Siciliano, a
destra Eugenio Montale; nella foto in alto Giacomo Leopardi, il “contino” da cui
prende spunto il titolo del libro di Franco Buffoni

Cultura&Società

Leopardi, Pascoli
e Montale narrati

attraverso
un intreccio

di sapienti citazioni

tian-gramsciano Mario Garu-
glieri. Il giornale, intanto, era
già stato sequestrato dalle au-
torità alleate, cessando le pub-
blicazioni.

LIBERTÀ
Prima dell’espulsione, Ce-

riello e Mannucci avevano tro-
vato rifugio nel periodico che
era diventato
l’organo dei par-
titi facenti parte
del Comitato di
Liberazione Na-
zionale, e per
questo era guar-
dato di buon oc-
chio dagli an-
gloamericani.
Fin dai primis-
simi numeri, socialisti e comu-
nisti egemonizzarono il gior-
nale, alla cui direzione si alter-
narono lo stesso Ceriello e il so-
cialista Avagliano. I due bordi-
ghisti non esitarono a utilizza-
re anche il giornale del Cln per

attaccare la linea di Togliatti:
soprattutto Ceriello, che in un
articolo dell’8 maggio ‘44, criti-
cava aspramente la scelta del
Migliore di partecipare al se-
condo governo Badoglio. Più
flessibili i socialisti, che attra-
verso gli editoriali di Avaglia-
no, confermavano le aperture
di Cacciatore alla Svolta, nono-
stante le persistenti perplessità
di Nenni.

AZIONE
Più vicino al “sentire” dello

storico leader socialista era, pa-
radossalmente, Azione, orga-
no del Partito d’Azione, che
aveva come sottotestata “Alba
Repubblicana”. Il primo nume-
ro fu distribuito il 4 maggio del
1944. La sua linea politica fu di
netta intransigenza nei con-
fronti del governo Badoglio e
fieramente repubblicana, con-
traria a ogni ipotesi di dialogo
con il re e apertamente schiera-
ta – come Nenni – per un’imme -
diata soluzione della questione
istituzionale. Tra i principali
editorialisti ci furono Alberto
Cianca, futuro ministro del go-
verno Bonomi, e l’alto commis-
sario all’Epurazione, succedu-
to nella carica a Zaniboni: Ma-
rio Berlinguer, padre del futu-
ro segretario del Pci Enrico, e
negli anni successivi per più le-
gislature parlamentare del
Psi.

L’ORA DEL POPOLO
Il primo giornale a ottenere

l’autorizzazione delle autorità
alleate fu il cattolico L’Ora del
Popolo, settimanale della De-
mocrazia Cristiana, diretto pri-
ma da Girolamo Bottiglieri e
successivamente da Carlo Pe-
trone. A “garantire” per la li-
nea del giornale presso il co-
mando alleato fu direttamente
il vescovo di Salerno, monsi-

gnor Nicola
Monterisi, auto-
re di un articolo
– non firmato –
sul primo nu-
mero del giorna-
le, in cui si deli-
neavano i tratti
e gli orienta-
menti ideologici
del nuovo movi-

mento. In un altro articolo, ope-
ra di Bottiglieri, veniva esplici-
tata l’adesione piena della Dc
alla Svolta di Salerno, con con-
seguente via libera ai governi
Badoglio II e Bonomi.
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di “Repubblica”, organizzato-
re della rassegna di libri
“Un’Altra Galassia” – che nel
secondo volumetto narra la
storia di amicizia e delle di-
verse scelte di vita di Enzo e
Tonino; vicenda ambientata
nel secondo dopoguerra tra i
vicoli del Rione e tutta legata
all’immagine del gioco, per
strada, del pallone. “Il rac-
conto della Sanità è impossi-
bile se non parte dal quartie-
re stesso” ha detto durante la
presentazione Maurizio De

Giovanni, “La scelta forse più
‘nuova’ da un punto di vista
editoriale è stata quella di
raccontare le storie del quar-
tiere dall’interno. Dare a que-
sti scrittori il compito di farlo
‘vivendo’ la Sanità quotidia-
namente è un’opportunità di
vittoria e di ripresa per l’inte -
ra comunità.Il futuro della
Sanità sta, a mio parere, in
quest’originalissima forma:
il racconto del luogo”.

E. S.
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I due primi titoli della Edizioni San Gennaro

L’Ora del Popolo
fu l’unico

periodico ad avere
l’autorizzazione

degli Alleati
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